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1 

Prefazione 

La grammatica ha da sempre svolto un ruolo centrale 
nell’insegnamento e nell’apprendimento delle lingue straniere. Nelle 
più recenti metodologie, vale a dire nel metodo comunicativo e in 
quello interculturale, la grammatica viene vista non più come un si-
stema formale fine a se stesso ma come un mezzo per comunicare in 
modo appropriato ed efficace in un determinato contesto situaziona-
le-culturale. 

Le spiegazioni grammaticali sono presenti in tutti i manuali di uso 
correnti (Lehrwerke). Un ruolo sempre più importante nel panorama 
editoriale contemporaneo è svolto però dalle grammatiche didattiche 
(Übungsgrammatiken) quali pubblicazioni autonome, come dimostra-
no le numerose riedizioni di opere affermate ormai da anni e 
l’affollarsi di nuove proposte editoriali sul mercato nazionale e inter-
nazionale. Le grammatiche didattiche rappresentano una tipologia di 
pubblicazione che, a fronte della sua diffusione editoriale, ha ricevuto 
poca attenzione a livello scientifico. 

Il presente studio si occupa delle grammatiche didattiche del te-
desco Deutsch als Fremdsprache (DaF) sulla base del recente lavoro 
Puato/Di Meola (2017) DaF-Übungsgrammatiken zwischen Sprachwis-
senschaft und Didaktik (Frankfurt a.M. et al.: Lang). In tale volume è 
stato analizzato in maniera sistematica un corpus di grammatiche di-
dattiche del tedesco ad ampia diffusione e di impostazione generale; 
si tratta infatti di opere destinate ad un pubblico eterogeneo di ap-
prendenti in relazione a età, contesto istituzionale, professione. 
L’attenzione è stata rivolta esclusivamente alle grammatiche interna-
zionali, cioè scritte in lingua tedesca e non limitate ad una specifica 
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lingua o cultura di partenza, mettendo a confronto grammatiche per 
principianti e grammatiche per progrediti. Nel presente studio si è 
invece voluto ampliare la prospettiva inglobando nell’analisi anche le 
grammatiche destinate ad apprendenti di lingua madre italiana, vale 
a dire scritte in lingua italiana e pensate specificamente per i bisogni 
dei discenti italofoni. Non sono stati quindi considerati eventuali 
adattamenti di grammatiche internazionali per un pubblico italiano, 
in quanto si tratta in questi casi per lo più di semplici traduzioni 
dell’originale tedesco (come ad esempio Reimann Grammatica di base 
della lingua tedesca oppure Dreyer/Schmitt Grammatica tedesca con eser-
cizi). 

Abbiamo contrapposto dieci grammatiche internazionali con al-
trettante grammatiche per italofoni. Tutte le venti grammatiche del 
nostro corpus sono paragonabili in termini di livello, in quanto sono 
adatte al livello principiante per arrivare a un livello intermedio (B1 
oppure B2). Qui di seguito l’elenco con l’indicazione tra parentesi 
dell’autore e dell’anno di pubblicazione nonché del livello target di 
competenza (secondo il Quadro europeo di riferimento per le lingue 
o altra indicazione equivalente, così come riportati nel titolo 
dell’opera, nella prefazione o in quarta di copertina): 

 
Grammatiche internazionali  

Deutsch als Fremdsprache Grammatik aktiv. Cornelsen. [Jin/Voß 2013, A1-B1, 
pp. 256] 

Einfach Grammatik. Klett-Langenscheidt. [Rusch/Schmitz 2013, A1-B1, pp. 
271] 

Grammatik − ganz klar! Hueber. [Gottstein-Schramm et al. 2011, A1-B1, pp. 
223] 

Grammatik zum Üben. Jentsch. [Jentsch 2007, “Grundstufe”, pp. 203] 
Grundstufen-Grammatik für Deutsch als Fremdsprache. Hueber. [Reimann 

2010, A1-B1, pp. 263] 
Klipp und Klar. Übungsgrammatik Grundstufe Deutsch. Klett. [Fandrych/Tal-

lowitz 2009, A1-B1, pp. 256] 
Praxis-Grammatik Deutsch als Fremdsprache. Pons. [Hauschild 2014, A2-B2, 

pp. 335] 
Übungsgrammatik für Anfänger. Verlag für Deutsch. [Luscher 2007, A1-B1, 

pp. 318] 
Übungsgrammatik für die Grundstufe. Hueber. [Billina/Reimann 2012, A1-

B1, pp. 239] 

Le categorie flessive nella didattica del tedescoxii



Prefazione 3 

Übungsgrammatik für die Grundstufe. Regeln – Listen – Übungen. Liebaug-
Dartmann. [Clamer/Heilmann 2007, A2-B2, pp. 166] 

 
Grammatiche per discenti italofoni 

Arbeitsgrammatik neu. Cideb. [Seiffarth/Medaglia 2005, “Livello da principian-
te a intermedio”, pp. 272] 

Deutsche Grammatik. Grammatica di riferimento per lo studio della lingua tedesca. 
Il Capitello [Bruno/Franch 2009, “Qualsiasi livello”, pp. 452] 

Dies und Das. Grammatica di tedesco con esercizi. Cideb. [Weerning/Mondello 
2004, A1-B1, pp. 320) 

Grammatica attiva della lingua tedesca. Hoepli. [Bonelli/Pavan 2012, A1-B2, pp. 
367] 

Grammatica descrittiva della lingua tedesca. Carocci. [Saibene 2002, “Livello Zer-
tifikat Deutsch als Fremdsprache“ (B1), pp. 345] 

Grammatica tedesca. Forme e costrutti. Led [a cura di Bertozzi 2015, “Studenti 
universitari”, pp. 747]  

Grammatica tedesca. Manuale di morfologia ed elementi di sintassi. Hoepli. [Jaager 
Grassi 2005, “Livello intermedio-avanzato”, pp. 386] 

Grammatik direkt neu. Grammatica tedesca con esercizi Loescher. [Motta 2014, 
A1-B2, pp. 256] 

Mach’s gut! Grammatica tedesca con esercizi. Loescher [Vannucci Bonet-
to/Kundrat 2009, A1-B2, pp. 383] 

Übung macht den Meister. Grammatica tedesca contrastiva per Italiani. Morlacchi 
[Rössler 2006, Principianti e progrediti, pp. 265] 
 
La prospettiva applicata nel presente studio, in considerazione 

dell’ottica comunicativa e interculturale di cui sopra, considera i di-
versi fenomeni grammaticali dal punto di vista semanto-pragmatico. 
In altre parole, la domanda centrale che ci siamo posti è: Quale fun-
zione ricopre una determinata categoria all’interno del sistema lingua 
in termini di codifica di diversi possibili significati e contesti situa-
zionali? Il nostro interesse si è concentrato cioè sui contenuti 
dell’insegnamento grammaticale e non sulla metodologia didattica, 
in altre parole sul “cosa” e non sul “come”.  

Abbiamo scelto di occuparci delle categorie flessive nominali e 
verbali, in quanto esse costituiscono il fulcro della grammatica tradi-
zionale, da noi rivista in chiave funzionale, privilegiando tipiche dif-
ficoltà di apprendimento del tedesco come lingua straniera. Più in 
dettaglio, all’interno delle categorie nominali abbiamo trattato la ca-
tegoria del genere per i sostantivi e la categoria del caso per i sintag-
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mi preposizionali, con le opposizioni di reggenza accusativo/dativo e 
genitivo/dativo. Per le categorie verbali abbiamo analizzato a livello 
di tempi verbali le due opposizioni Futur I/Präsens e Per-
fekt/Präteritum, a livello di modi l’uso del congiuntivo e 
dell’indicativo nel discorso indiretto, per la diatesi il passivo e le 
strutture alternative del passivo. Viene trattato infine il participio at-
tributivo (esteso), una forma verbale con caratteristiche nominali. 

Il volume nel suo complesso è così strutturato: due capitoli intro-
duttivi rispettivamente sulla grammatica del tedesco e sulle gramma-
tiche didattiche per discenti stranieri; nove case studies su altrettanti 
fenomeni riguardanti le categorie flessive del tedesco (tre per le cate-
gorie nominali, sei per le categorie verbali); un capitolo conclusivo 
con la valutazione delle grammatiche didattiche del tedesco nel loro 
complesso in relazione ai fenomeni analizzati.  

I singoli capitoli dei case studies sono stati strutturati in maniera 
parallela e riprendono l’impostazione e i criteri di valutazione delle 
analisi contenute nel volume Puato/Di Meola (2017). Dapprima viene 
descritto il fenomeno grammaticale, segue una panoramica sui prin-
cipali filoni di ricerca sull’argomento, evidenziando quei nuclei tema-
tici che possono avere rilevanza nell’ottica di una didattizzazione del 
fenomeno. La parte centrale del capitolo è costituita dalla presenta-
zione del modo in cui le grammatiche didattiche internazionali da 
una parte e quelle per discenti italofoni dall’altra trattano 
l’argomento. Segue una valutazione contrastiva, di tipo quantitativo 
e qualitativo, di tutte le grammatiche didattiche analizzate (interna-
zionali e per italofoni). In dettaglio, si valuta se e in quale misura il 
fenomeno è trattato nelle grammatiche, se le regole e le spiegazioni 
fornite risultano adeguate dal punto di vista scientifico nonché didat-
ticamente utili, se le spiegazioni sono esaurienti. Per le grammatiche 
destinate agli italofoni si tiene conto nella valutazione anche del pa-
rametro della contrastività. Ogni capitolo si conclude con alcune pro-
poste didattiche per un efficace insegnamento della grammatica del 
tedesco, con particolare riferimento ai discenti italofoni. 

Il volume rappresenta uno studio unitario sulla grammatica e le 
grammatiche didattiche del tedesco come lingua straniera. La sua 
strutturazione tuttavia è stata ideata in maniera tale che ogni capitolo 
dei case studies, così come i capitoli iniziali e quello conclusivo, abbia-
no una propria autonomia e possano essere fruiti indipendentemente 
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dalle altre parti del lavoro. 
L’opera si rivolge ad un pubblico di studiosi di linguistica e glot-

todidattica, ma può rivelarsi di grande utilità pratica anche per inse-
gnanti e discenti di tedesco Deutsch als Fremdsprache. 

 
 
Roma, novembre 2019 

 
Claudio Di Meola 

Daniela Puato 

Prefazione xv





 

 

7. La diatesi passiva nelle grammatiche 
didattiche DaF 

 
Daniela Puato 

Active and passive can assume different functions in text and discourse. Ac-
tive is the unmarked construction and generally represents an agent-
oriented perspective; passive can be considered as the marked construction 
and is associated with an agent-averted perspective. Moreover, they serve 
different purposes of information structuring: active results in agent topical-
ization, passive in patient topicalization. Mainly because of its agent-
avertedness passive is widespread in specific written text genres such as sci-
entific texts and user manuals. 

7.1. Il fenomeno 

In tedesco vi sono due diatesi, attiva e passiva (Das Mädchen be-
tankt das Auto vs. Das Auto wird betankt). Normalmente nella costru-
zione passiva manca l’indicazione dell’agente, che però in determina-
ti contesti può essere ristabilita (Das Auto wird von dem Mädchen 
betankt).  

L’attivo costituisce una forma sintetica, il passivo una forma anali-
tica facente ricorso ai verbi ausiliari werden e sein, rispettivamente nel 
passivo di azione e in quello di stato.  

Dal punto di vista funzionale, l’attivo è la diatesi non marcata che 
ricorre in tutti i contesti d’uso, particolarmente nella lingua parlata 
informale.  

Il passivo ha una certa diffusione soprattutto nello scritto. Vedia-
mo qualche esempio di linguaggio scientifico, burocratico e giuridico: 
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(1) Das Zählrohr beginnt erst zu arbeiten, wenn eine bestimmte Mindest-
spannung an das Rohr gelegt wird. Wird diese vorsichtig erhöht, so 
ergibt sich zunächst ein Bereich, in dem die Impulshöhe am Außen-
widerstand proportional zur primären Ionisation ist […]. Bei weiterer 
Steigerung der Zählrohrspannung wird jedoch ein Punkt erreicht, wo 
jedes einfallende Teilchen einen Impuls gleicher Stärke erzeugt. (H. 
Lindner, 2007, Grundriss der Atom- und Kernphysik, Wiesbaden, 89-90) 

 
(2) Der Antrag auf Ausstellung eines Reisepasses muss persönlich ein-

gebracht werden. Die Passbehörde stellt den Reisepass nicht direkt 
aus, dieser wird bei einer gewöhnlichen Zustellung innerhalb von ca. 
fünf Arbeitstagen per Post an die angegebene Adresse (z.B. Wohnung, 
Arbeitsstätte, Passbehörde) zugestellt. Bei Antragstellung über die 
Gemeinde muss mit einer längeren Wartezeit gerechnet werden. Der 
Expresspass wird im Produktionsprozess und bei der Zustellung be-
vorzugt behandelt und an eine Adresse nach Wahl zugestellt. Der 
Ein-Tages-Expresspass wird am nächsten Arbeitstag (Montag bis Frei-
tag, außer feiertags) mit einem Botendienst an eine Adresse nach 
Wahl zugestellt. (www.help.gv.at) 

 
(3) Auf die Revision der Klägerin wird der Beschluss des Landessozial-

gerichts Nordrhein-Westfalen vom 3. Juni 2013 aufgehoben und die 
Sache zur erneuten Verhandlung und Entscheidung an dieses Gericht 
zurückverwiesen. Umstritten ist ein Anspruch der Klägerin auf Kin-
derzuschlag ab Oktober 2009. (Bundessozialgericht, Urteil vom 
17.02.2015 − B 14 KG 1/14 R) 

 
Il passivo è relativamente frequente anche nelle istruzioni per 

l’uso: 
 

(4) Die elektrische Sicherheit dieses Waschautomaten ist nur dann ge-
währleistet, wenn er an ein vorschriftsmäßig installiertes Schutz-
leitersystem angeschlossen wird. Es ist sehr wichtig, dass diese 
grundlegende Sicherheitsvoraussetzung geprüft und im Zweifelsfall 
die Hausinstallation durch eine Fachkraft überprüft wird. Miele kann 
nicht für Schäden verantwortlich gemacht werden, die durch einen 
fehlenden oder unterbrochenen Schutzleiter verursacht werden.  
(Waschautomat Miele W 695 F WPM) 

 
A prescindere dal genere testuale, la costruzione passiva si usa 

quando l’agente è sconosciuto al parlante (er wurde erschossen [von 
Unbekannten]), è irrilevante (der Soldat wurde im Gefecht verletzt) o ge-
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neralmente noto (Gestern wurde der Bundeskanzler gewählt [vom Bundes-
tag]), cioè ricostruibile attraverso la nostra conoscenza del mondo (sie 
wurde verhaftet [von der Polizei], sie wurde obduziert [vom Gerichtsmedi-
ziner] etc.). 

In alcuni casi l’agente è desumibile dal contesto linguistico. Se ad 
esempio si ha l’indicazione avverbiale bei Prüfungen, l’agente non 
nominato della frase passiva sarà il docente (bei Prüfungen wird viel 
gefordert) o lo studente (bei Prüfungen wird oft geschummelt); nel caso di 
aggettivi quali polizeilich sarà la polizia (der Bankräuber wird landesweit 
polizeilich gesucht). Altre volte l’agente è deducibile da un attributo 
presente all’interno del periodo (es wurden neue Zölle beschlossen; die 
Entscheidung des Präsidenten war allerdings verfrüht) 

In altri casi l’agente è desumibile dal genere testuale; ad esempio 
in testi direttivi quali le istruzioni per l’uso, i foglietti illustrativi dei 
medicinali oppure le ricette di cucina risulta chiaro che l’agente è il 
destinatario del testo. 

A volte il passivo viene utilizzato dal locutore come strategia di 
anonimizzazione per non assumersi la responsabilità di quanto af-
fermato. Ad esempio, invece di dire ich behaupte, dass der Manager 
Gelder unterschlagen hat si usa un passivo del tipo es wird behauptet, 
dass der Manager Gelder unterschlagen hat e sarà l’interlocutore a trarre 
l’inferenza che la tesi sia sostenuta dal parlante stesso e non da ipote-
tici terzi. 

7.2. Inquadramento scientifico 

La diatesi passiva è stata ampiamente studiata (Weisgerber 1963, 
Brinker 1971, 1990, Jäntti 1978, Bobillon et al. 1987, Schoenthal 1987, 
Helbig 1989, 1997, Mode 1994, Helbig/Kempter 1997, Zifonun 1997, 
Vogel 2009, Welke 2015, Lasch 2016), anche in chiave contrastiva 
(Czepluch 1984, Bartsch 1985, Hyvärinen 1996, Abraham 2000, Narita 
2007, Balci 2011, Lütze-Miculinić 2011) e didattica (Latzel 1982, Leir-
bukt 2004, Steinhoff 2011, Puato/Di Meola 2017: 151-167). In letteratu-
ra vi è consenso unanime che l’attivo rappresenti la diatesi non mar-
cata e attestata più frequentemente, mentre il passivo è la diatesi 
marcata attestata con minore frequenza. 

Consenso vi è anche per quel che riguarda gli ambiti d’uso prefe-
renziali delle costruzioni passive: testi scientifici, burocratici, giuridici 
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e istruttivi (vedi le statistiche di Brinker 1971). 
In riferimento agli aspetti stilistici, si osserva che il passivo con-

sente di evitare la ripetizione dell’agente e realizzare così forme di 
variazione stilistica (cfr. Pape-Müller 1980). 

Una prima, centrale funzione del passivo viene individuata nella 
prospettiva semantica della deagentivizzazione (vedi tra i tanti Weis-
gerber 1963, Helbig 1989). La deagentivizzazione consiste nel mettere 
in rilievo l’azione verbale, il suo carattere processuale (werden-Passiv) 
o risultativo (sein-Passiv). Rispetto alla costruzione attiva, nel passivo 
ha infatti luogo una ristrutturazione sintattica: il Soggetto obbligato-
rio della frase attiva, tipicamente codificante l’agente, diventa nella 
frase passiva un sintagma preposizionale opzionale; l’Oggetto diretto 
della frase attiva, che tipicamente esprime il paziente, diventa il Sog-
getto della frase passiva. In particolar modo, è il passivo impersonale 
(es wurde viel gestritten) ad enfatizzare l’attività in sé, motivo per il 
quale il passivo risulta particolarmente adatto alla descrizione di si-
tuazioni. La deagentivizzazione corrisponde a una prospettiva che 
parte dal paziente; tale prospettiva è stata a volte interpretata come 
focalizzazione del paziente (Werlen 1987; cfr. però Zifonun 1997). 

La costruzione passiva consente di non menzionare l’agente. Tale 
omissione può assolvere diverse funzioni comunicative (cfr. Brinker 
1990, Mode 1994, Zifonun 1997, Lütze-Miculinić 2011), sia di econo-
mia linguistica (quando l’agente è desumibile dal contesto o dalla co-
noscenza del mondo; cfr. Pape-Müller 1980) sia di anonimizzazione. 

Viceversa, la menzione dell’agente all’interno della costruzione 
passiva, proprio perché è facoltativa e rappresenta un fenomeno raro 
(cfr. Brinker 1971, Jäntti 1978), ha la funzione di dare maggiore rilievo 
all’agente rispetto a quanto ne abbia nella costruzione attiva (cfr. Pa-
pe-Müller 1980, Vaagland 1983, Schoenthal 1987, Helbig 1989, Zi-
fonun 1997). 

Una seconda funzione del passivo più volte sottolineata in lettera-
tura consiste nella riorganizzazione informazionale della frase (cfr. ad 
esempio Schoenthal 1987, Werlen 1987, Musan 2010). Nella frase te-
desca il Soggetto (che di solito corrisponde all’agente) è spesso collo-
cato all’inizio della frase e corrisponde ad una informazione nota, 
cioè tematica; l’Oggetto diretto (che di solito corrisponde al paziente) 
è collocato di norma verso la fine del Mittelfeld e corrisponde spesso 
al rema, vale a dire all’informazione nuova. Nella frase passiva il pa-
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ziente come Soggetto collocato nel Vorfeld viene tematizzato e rele-
gato nel background informazionale (cfr. Pape-Müller 1980). Tale ri-
baltamento della linearizzazione e dell’assegnazione del peso infor-
mazionale permette forme diverse di progressione tematica rispetto 
alla costruzione attiva (cfr. Zifonun 1997). In particolare, consente 
una progressione a tema costante a prescindere dal ruolo semantico 
ricoperto dal Soggetto (sia agente che paziente). 

Inoltre, è stato spesso notato (cfr. Zifonun 1992, Hyvärinen 1996, 
Vogel 2009, Balci 2011, Welke 2015) che il passivo ricorre più rara-
mente rispetto all’attivo essendo poco usato con tempi verbali analiti-
ci (ad esempio Perfekt e Futur), in quanto in questi casi la forma ver-
bale assume notevoli livelli di complessità (cfr. hat gemacht vs. ist 
gemacht worden, wird machen vs. wird gemacht werden etc.). Sussistono 
altresì numerose restrizioni alla formazione del werden-Passiv per 
quanto riguarda le classi verbali; si tratta soprattutto di verbi a bassa 
agentività, come ad esempio verbi di possesso, verbi atmosferici, ver-
bi esprimenti relazioni quantitative come kosten e wiegen.  

Infine, va rilevato che il werden-Passiv viene considerato come la 
costruzione passiva prototipica rispetto al sein-Passiv, il quale non 
sempre è distinguibile da costruzioni di tipo predicativo (in frasi co-
me die Tür ist geschlossen, la forma geschlossen può essere interpretata 
sia come participio sia come aggettivo lessicalizzato). 

7.3. Le grammatiche didattiche 

Si esaminerà ora la trattazione della diatesi passiva in dieci 
grammatiche didattiche internazionali (cfr. Puato/Di Meola 2017: 156-
158) e dieci grammatiche didattiche per discenti italofoni.1 Seguirà un 
confronto tra le due differenti tipologie di grammatiche. 

7.3.1. Le grammatiche internazionali 

Tutte le grammatiche internazionali trattano il tema del passivo. 
Più in dettaglio, otto di esse si soffermano sul ruolo dell’agente, sotto-
lineandone la scarsa rilevanza nella costruzione passiva. A volte si 
aggiunge che il passivo viene utilizzato quando l’agente è comune-

 
1  Per la composizione del corpus si rimanda all’Appendice. 
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mente noto o inferibile (Luscher 2007, Reimann 2010) oppure, al con-
trario, sconosciuto (Reimann 2010) o non si vuole nominarlo (Billi-
na/Reimann 2012). La maggior parte di queste grammatiche (sei) 
spiega altresì che nella costruzione passiva l’azione espressa dal ver-
bo assume particolare importanza e viene messa in evidenza. Due 
grammatiche (Hauschild 2014, Jentsch 2007) associano al passivo la 
messa in rilievo del paziente.  

La possibilità di restrizioni nella formazione del passivo in rela-
zione alla classe verbale viene riportata da due grammatiche che però 
non forniscono esempi (Fandrych/Tallowitz 2009, Rusch/Schmitz 
2013), più dettagliata la trattazione in Clamer/Heilmann (2007). 

Solo sporadicamente, le grammatiche riconducono il passivo a 
generi testuali specifici (testi descrittivi; una menzione), all’atto lin-
guistico dell’esortazione (una menzione) o alla terza persona del pa-
radigma flessivo verbale (una menzione). 

Vediamo la seguente tabella riassuntiva:2 
 

 B/R C/H F/T G-S H J J/V L Rei R/S 
deagentivizzazione X  X X  X X X X X 
azione verbale   X X   X X X X 
paziente     X X     
restrizioni verbali  X X       X 
generi testuali        X   
esortazione/ordine    X       
3. persona verbale        X   
 
Tab. 1. Grammatiche internazionali: diatesi passiva3 

 
2  Per le grammatiche internazionali si useranno le seguenti abbreviazioni: B/R = 

Billina/Reimann (2012); C/H = Clamer/Heilmann (2007); F/T = Fandrych/Tallowitz 
(2009); G-S = Gottstein-Schramm et al. (2011); H = Hauschild (2014); J = Jentsch 
(2007); J/V = Jin/Voß (2013); L = Luscher (2007); Rei = Reimann (2010); R/S = 
Rusch/Schmitz (2013). 

3  Per la diatesi passiva: Billina/Reinmann (2012: 80-86); Clamer/Heilmann (2007: 41-
48); Fandrych/Tallowitz (2009: 154-157); Gottstein-Schramm et al. (2011: 78-81); 
Hauschild (2014: 49-54); Jentsch (2007: 67-71); Jin/Voß (2013: 134-137); Luscher 
(2007: 219-224); Reimann (2010: 61-65); Rusch/Schmitz (2013: 44-47). 
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7.3.2. Le grammatiche per italofoni 

Tutte le grammatiche per discenti italofoni si occupano del passi-
vo e otto su dieci forniscono informazioni sull’uso della diatesi (tutte 
tranne Bertozzi 2015 e Rössler 2006). La maggior parte delle gramma-
tiche che caratterizza l’uso del passivo rileva che la peculiarità prin-
cipale di questa costruzione consiste nel sottolineare l’azione o 
l’evento espresso dal verbo. A volte, si rimarca che tale prospettiva 
coincide con la deagentivizzazione; più in dettaglio, si osserva che 
l’agente non viene nominato in quanto è noto o irrilevante (Bonel-
li/Pavan 2012), la logica lo sottintende o il parlante vuole farlo restare 
anonimo (Jaager Grassi 2005). 

Restrizioni nella formazione del passivo vengono menzionate da 
tre grammatiche (Bonelli/Pavan 2012, Jaager Grassi 2005, Saibene 
2002).  

Una sola grammatica (Bonelli/Pavan 2012) menziona il livello di 
formalità associabile al passivo ed elenca dettagliatamente alcuni ge-
neri testuali, in cui il passivo ricorre preferenzialmente (testi di carat-
tere tecnico, politico, economico e burocratico).  

Per quanto riguarda gli atti linguistici collegabili alla costruzione 
passiva, si fa riferimento soprattutto ad un atto direttivo di notevole 
intensità, quale l’esortazione o l’ordine (quattro menzioni), ma anche 
ad atti direttivi di minore forza illocutoria, come le istruzioni o i con-
sigli (Bonelli/Pavan 2012).4 

 B B/P B/F JG M Rös S S/M VB/K W/M 
deagentivizzazione  X X X       
azione verbale  X X X X    X X 
restrizioni verbali  X  X   X    
formale  X         
generi testuali  X         
esortazione/ordine  X  X    X  X 
istruzioni/consigli  X         

Tab. 2. Grammatiche per italofoni: diatesi passiva5 

 
4  Per le grammatiche per italofoni si useranno le seguenti abbreviazioni: B = Bertozzi 

(2015); B/P = Bonelli/Pavan (2012); B/F = Bruno/Franch (2009); JG = Jaager Grassi 
(2005); M = Motta (2014); Rös = Rössler (2006); S = Saibene (2002); S/M = 
Seiffarth/Medaglia (2005); VB/K = Vannucci Bonetto/Kundrat (2009); W/M = 
Weerning/Mondello (2004). 

5  Per la diatesi passiva: Bertozzi (2015: 348-360); Bonelli/Pavan (2012: 89-94); 
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Analizziamo ora come le grammatiche per italofoni trattano la 
dimensione contrastiva tedesco-italiano. Per quanto riguarda la ter-
minologia, due grammatiche utilizzano esclusivamente termini ita-
liani (attivo, passivo, passivo d’azione, passivo di stato) (Vannucci 
Bonetto/Kundrat 2009, Weerning/Mondello 2004); due grammatiche 
ricorrono solo a termini italiani per “attivo” e “passivo” e aggiungo-
no tra parentesi Vorgangspassiv e Zustandspassiv per “passivo 
d’azione” e “passivo di stato” (Bonelli/Pavan 2012, Motta 2014); quat-
tro grammatiche usano termini misti: solo italiano per “attivo” e 
“passivo” e solo tedesco per Vorgangspassiv/Zustandspassiv (Bertozzi 
2015, Bruno/Franch 2009, Saibene 2002, Jaager Grassi 2005); una 
grammatica usa solo terminologia tedesca (Seiffarth /Medaglia 2005); 
una grammatica riporta sistematicamente i termini in entrambe le 
lingue (italiano tra parentesi) (Rössler 2006). 

Per quanto riguarda gli esempi, tutte le grammatiche corredano le 
frasi tedesche con una traduzione italiana, i soli Weerning/Mondello 
(2004) lasciano una parte degli esempi tedeschi non tradotti. 

Tutte le grammatiche ad eccezione di Rössler (2006) e Saibene 
(2002) menzionano il fatto che in tedesco, diversamente dall’italiano, 
si può formare un passivo d’azione anche con verbi intransitivi (es 
wird viel gearbeitet). 

Quattro grammatiche, infine, osservano che in tedesco l’uso del 
passivo è più frequente che non in italiano e lo riconducono in parte 
alla maggiore diffusione in italiano di costruzioni impersonali (Sai-
bene 2002, Vannucci Bonetto/Kundrat 2009, Rössler 2006, Weer-
ning/Mondello 2004). 

7.3.3. Le grammatiche internazionali e per italofoni: un con-
fronto 

Tutte le grammatiche internazionali e tutte quelle per discenti ita-
liani si occupano del passivo. Il fattore che trova il maggior numero 
di menzioni (sei) in entrambe le categorie è quello del rilievo dato 
all’azione verbale mentre, in entrambe le categorie di grammatiche, i 

 
Bruno/Franch (2009: 91-101); Jaager Grassi (2005: 221-225); Motta (2014: 51-54); 
Saibene (2002: 102-108); Rössler (2006: 231-233); Seiffarth/Medaglia (2005: 237-244); 
Vannucci Bonetto/Kundrat (2009: 87-90); Weerning/Mondello (2004: 100-105).  
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generi testuali vengono raramente presi in considerazione (rispetti-
vamente una menzione). Pari è anche il numero di menzioni del fat-
tore ‘restrizioni verbali’ (tre). 

Le grammatiche internazionali sono più esaustive, in quanto quasi 
tutte (otto su dieci) indicano il parametro dell’agente, mentre solo tre 
grammatiche per italofoni lo riportano. Inoltre, vengono menzionati, 
seppur sporadicamente, i fattori ‘paziente’ e ‘terza persona verbale’, 
assenti invece del tutto nelle grammatiche per italofoni.  

Le grammatiche per italofoni sono invece più dettagliate quando 
parlano degli atti linguistici. All’atto dell’esortazione viene dato più 
peso (4 menzioni vs. 1) mentre l’atto dell’istruzione/consiglio trova 
riscontro solo in grammatiche per italofoni (1 menzione). 

Infine, il fattore della formalità viene menzionato solo da una 
grammatica per italofoni. 

Complessivamente è quindi difficile stabilire quale delle due tipo-
logie di grammatiche sia più dettagliata ed esaustiva nella trattazione 
dell'argomento. 

7.4. Valutazione delle grammatiche didattiche 

Va innanzitutto rilevato che tutte le grammatiche, sia internazio-
nali che per italofoni, tematizzano l’argomento del passivo. 

In relazione all'adeguatezza scientifica delle spiegazioni, le 
grammatiche individuano correttamente come una delle principali 
caratteristiche della costruzione passiva la deagentivizzazione, il che 
ha come conseguenza la messa in rilievo dell’azione verbale. Se la 
deagentivizzazione sia correlata anche ad una messa in risalto del 
paziente (come afferma una grammatica internazionale) è tuttora og-
getto di dibattito scientifico.  

Anche le osservazioni sulle restrizioni della formazione del passi-
vo a partire da alcune classi verbali corrispondono a quanto afferma-
to in letteratura, così come la maggiore presenza in determinati gene-
ri testuali e/o ambiti d’uso. Corretta, infine, l’osservazione che le 
costruzioni passive possono essere utilizzate in atti direttivi (jetzt wird 
gegessen!). 

Proprio quest’ultima osservazione si presenta però problematica 
dal punto di vista didattico, in quanto lo stesso atto direttivo può es-
sere formulato anche con la costruzione attiva, dove anzi risulta più 
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diretto (du isst jetzt!). Nel complesso, dal punto di vista didattico, sa-
rebbe auspicabile una maggiore attenzione ai generi testuali e agli 
ambiti d’uso in cui tipicamente ricorre il passivo, piuttosto che agli 
atti linguistici. 

Vediamo ora cosa manca nella trattazione delle grammatiche di-
dattiche, in considerazione dello status quaestionis. Innanzitutto, non 
viene detto che l’attivo rappresenta la diatesi non marcata, il passivo 
quella marcata. Mentre le grammatiche individuano correttamente il 
ruolo della deagentivizzazione, non approfondiscono le diverse fun-
zioni comunicative che tale omissione può assolvere. Inoltre, non si fa 
menzione del fatto che l’agente nella costruzione passiva serve, al 
contrario, ad una sua messa in rilievo. Tutte le grammatiche tacciono 
sulla seconda importante funzione del passivo, vale a dire la ristrut-
turazione informazionale della frase in termini di dato-nuovo. Tra le 
restrizioni, non si dice che il passivo è poco utilizzato con i tempi 
verbali analitici. 

Per quanto riguarda la dimensione contrastiva, le grammatiche 
dovrebbero sottolineare maggiormente il fatto che la diatesi passiva 
ha le identiche funzioni semantiche fondamentali in tedesco e in ita-
liano, invece di soffermarsi solo sulle differenze nelle restrizioni di 
formazione.  

7.5. Proposte didattiche 

A tutti i discenti dovrebbero essere spiegati alcuni aspetti fonda-
mentali della costruzione passiva: 

− il passivo è la diatesi marcata, caratterizzata da una minore 
frequenza rispetto all’attivo; 

− a livello semantico, il passivo serve alla deagentivizzazione; 
− a livello comunicativo, l’omissione dell’agente svolge varie 

funzioni, a seconda del fatto che l’agente sia sconosciuto, irri-
levante, inferibile dal contesto eccetera; 

− per quanto riguarda gli ambiti d’uso, il passivo è caratteristi-
co di alcuni generi testuali della lingua scritta. 

Vi sono ancora altri aspetti importanti della costruzione passiva, 
che potrebbero essere veicolati a discenti progrediti: 
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− a livello informazionale, il passivo serve alla tematizzazione 
del paziente; 

− a livello stilistico, il passivo può servire a generare variazio-
ne;  

− nel passivo, l’esplicita menzione dell’agente tramite sintagma 
preposizionale è rara, e serve in primis alla messa in rilievo 
informazionale dell’agente; 

− la formazione del passivo è soggetta a specifiche restrizioni 
lessicali e semantiche a seconda della classe verbale. 

È poi da valutare se, a livello principianti, sia opportuno presenta-
re solo il passivo d’azione quale costruzione prototipica passiva, e re-
legare il passivo di stato al livello progrediti. 

Per quanto riguarda infine il confronto con l’italiano, andrebbe 
sottolineato che il passivo nelle due lingue svolge le stesse funzioni 
semantiche, informazionali e comunicative, con alcune differenze so-
lo riguardo alle restrizioni della classe verbale.  
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Appendice 1: Corpus delle grammatiche 
didattiche Deutsch als Fremdsprache 

Grammatiche didattiche internazionali 

BILLINA, Anneli / REIMANN, Monika (2012). Übungsgrammatik für die Grundstu-
fe. Deutsch als Fremdsprache. A1-B1. Ismaning: Hueber. [=B/R] 

CLAMER, Friedrich / HEILMANN, Erhard G. (2007). Übungsgrammatik für die 
Grundstufe. Regeln – Listen – Übungen. Niveau A2-B2. Meckenheim: Lieb-
aug-Dartmann. [=C/H] 

FANDRYCH, Christian / TALLOWITZ, Ulrike (2009). Klipp und Klar. Übungs-
grammatik Grundstufe Deutsch. Stuttgart: Klett. [=F/T] 

GOTTSTEIN-SCHRAMM, Barbara u.a. (2011). Deutsch als Fremdsprache. Grammatik 
– ganz klar! Übungsgrammatik A1-B1. Ismaning: Hueber. [=G-S] 

HAUSCHILD, Alke (2014). Praxis-Grammatik Deutsch als Fremdsprache. Das große 
Lern- und Übungswerk. Mit extra Online-Übungen. Niveau A2-B2. Stuttgart: 
Pons. [=H] 

JENTSCH, Horst (2007). Grammatik zum Üben. Ein Arbeitsbuch mit Regeln und 
Übungen. Bd. 1 Grundstufe. Köln: Jentsch. [=J] 

JIN, Friederike / VOß, Ute (2013). Deutsch als Fremdsprache Grammatik aktiv. 
Üben – Hören – Sprechen. A1-B1. Berlin: Cornelsen. [=J/V] 

LUSCHER, Renate (2007). Übungsgrammatik Deutsch als Fremdsprache für Anfän-
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Deutsch A1 bis B1. München: Klett-Langenscheidt. [=R/S] 

Grammatiche didattiche per italofoni 
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lano: Led. [B] 
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Riferimento per le Lingue. Milano: Hoepli. [B/P] 

BRUNO, Elena / FRANCH, Raffaela (2009). Deutsche Grammatik. Grammatica di 
riferimento per lo studio della lingua tedesca. Torino: Il Capitello. [B/F] 

JAAGER GRASSI, Gisela (2005). Grammatica tedesca. Manuale di morfologia ed ele-
menti di sintassi. Milano: Hoepli. [JG]1 

MOTTA, Giorgio (2014). Grammatik direkt neu. Torino: Loescher [M] 
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Le abbreviazioni qui riportate tra parentesi quadre dopo ogni indicazione 
bibliografica sono utilizzate nelle tabelle presenti nei vari capitoli del volume. 

 

1  Gli esercizi si trovano in un volume a parte dal titolo: Jaager Grassi, 
Gisela (2008). Grammatica tedesca. Esercizi (A1, B1). Milano: Hoepli. 
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